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Naturalisti sulle Alpi
Gli zoologi dell'Università di Torino e le scienze
naturali sulle montagne deH'Ottocento

Carlo Bovolo

Zusammenfassung - Forschungen in den italienischen Alpen. Zoologen der
Universität Turin und die Naturwissenschaften in den Bergen des 19. Jahrhunderts

Der Beitrag gibt einen Überblick über die Studien und Forschungen, die von den
Naturforschern in den Alpen durchgeführt wurden, welche im 19. Jahrhundert den Lehrstuhl

für Zoologie an der Universität Turin und die Leitung des Zoologischen Museums
innehatten. Für die Wissenschaftler sind die Alpen ein naturkundliches Labor für die

Erforschung der Umgebung, die Beschreibung von Arten, das Sammeln von Exemplaren und

das Nachdenken über die Erhaltung und die Pflege der Fauna. Der Beitrag beleuchtet

die wissenschaftlichen Aktivitäten der piemontesischen Zoologen in den Alpen und

ihren Beitrag zur Gestaltung und Verbreitung von Bildern und Wissen über den Alpenraum

und die Natur.

La riscoperta delle Alpi e l'Accademia delle Scienze di Torino

Il contributo intende seguire gli approcci, gli studi, le ricerche e le spedi-
zioni scientifiche nella regione alpina da parte di naturalisti piemontesi, soffer-
mandosi in particolare sugli studiosi che si susseguirono alla cattedra di zoolo-

gia dell'Università di Torino e, di conseguenza, alla direzione del Museo Zoo-
logico torinese, nel corso del «lungo Ottocento»: Franco Andrea Bonelli (1784—

1830), Giuseppe Gené (1800-1847), Filippo De Filippi (1814-1867), Michele
Lessona (1823-1894), Lorenzo Camerano (1856-1917).

La riscoperta scientifica e turistica delle Alpi tra la seconda meta del Sette-

cento e l'inizio dell'Ottocento, grazie a viaggiatori, esploratori e scienziati anche

e soprattutto internazionali, contribuî a sollecitare, tra i naturalisti piemontesi,



una nuova attenzione verso la regione alpina,1 un interesse di studio e di ricerca
sul campo rafforzato dalla graduale consapevolezza di un patrimonio naturale
e paesaggistico pressoché unico, caratterizzato da specie botaniche e zoologiche
endemiche e da specie quasi, se non completamente, scomparse nel resto della

penisola italiana e in Europa. In Piemonte questa riscoperta, nata nel clima il-
luminista, fu incoraggiata dall'autorevolezza e dall'influenza di alcuni prota-
gonisti dell'esplorazione delle Alpi tra Settecento e Ottocento: in particolare,
10 scienziato e alpinista ginevrino Horace-Bénédict de Saussure (1740-1799), il
medico, naturalista e poeta bernese Albrecht von Haller (1708-1777) e il
medico e botanico savoiardo Michel Gabriel Paccard (1757-1827), non a caso, que-
sti ultimi due nominati membri corrispondenti della Reale Accademia delle
Scienze di Torino, rispettivamente nel 1760 e nel 1785.2

La Reale Accademia delle Scienze, fondata nel 1757 e ufficialmente rico-
nosciuta nel 1783, rappresentava infatti il più importante spazio di elaborazione

e discussione delle conoscenze culturali e scientifiche e, di conseguenza, svolse

un ruolo fondamentale nel promuovere e supportare ricerche e missioni natu-
ralistiche nel corso dell'Ottocento. Infatti, gran parte degli zoologi piemontesi
prima e italiani poi erano membri residenti o corrispondenti dellAccademia, il
cui giornale, Memorie della Reale Accademia delle Scienze, era la sede privile-
giata di articoli e comunicazioni.

Tra la fine del Settecento e i primi decenni dell'Ottocento, la riscoperta
delle Alpi corne spazio di ricerca naturalistica era un processo di ampio respiro,
che non coinvolse soltanto gli zoologi, ma in generale la comunità degli scien-

ziati, sotto l'egida dell'Accademia torinese: per citare alcuni esempi, diedero
11 loro contributo geografi, come Spirito Benedetto Nicolis di Robilant (1722-
1801), e botanici, corne Carlo Allioni (1728-1804), autore della Flora Pedemon-

tana, e Carlo Giuseppe Bertero (1789-1831), che contribuî aW'Herbarium Pede-

montanum.

Il padre della zoologia subalpina: Franco Andrea Bonelli (1784-1830)

Considerato il padre della zoologia subalpina, Franco Andrea Bonelli, nato
a Cuneo, ai piedi delle valli alpine, sviluppô fin da giovane un forte interesse

verso le scienze: meccanica, disegno, architettura, oltre che zoologia e botanica,
attratto dalla fauna e dalla flora che lo circondavano, delle quali preparava e

raccoglieva campioni, soprattutto di insetti. Pur senza frequentare l'università,
la conoscenza del medico e naturalista Giambattista Rubinetti gli trasmise la

passione per la zoologia, iniziando a occuparsi di ornitologia ed entomologia.
La presentazione di una memoria sui coleotteri del Piemonte gli valse lelezione
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nella Reale Società di Agricoltura di Torino nel 1807, mentre due anni dopo
divenne membro dell'Accademia delle Scienze (1809). Tra il 1810 e il 1811, se-

guendo il consiglio di Georges Cuvier, incontrato a Torino, si reco a Parigi per
perfezionare i propri studi naturalistici, studiando presso il Museum d'Histoire
Naturelle e seguendo le lezioni, oltre che dello stesso Cuvier, di Jean-Baptiste de

Lamarck, René-Just Haiiy, Fujas-St-Fond, Etienne Geoffroy Saint-Hilaire, Du-
méril, Blainville, e frequentando scienziati del calibro di Louis-Augustin-Guil-
laume Bosc d'Antic, Pierre-André Latreille, Alexandre Brongniart. Nel marzo
del 1811 venne nominato professore di zoologia all'Università di Torino, occu-
pandosi contestualmente anche del Museo zoologico e frequentando assidua-

mente le adunate dell'Accademia delle Scienze. Bonelli conservé la cattedra
anche dopo la Restaurazione sabauda, fino alla morte nel 1830. Influenzato da

Lamarck, Bonelli si pronunciô per una moderata forma di evoluzionismo e si

impegnô nella catalogazione di specie soprattutto entomologiche e ornitologi-
che, nell'ampliare le collezioni del museo, progettando in prima persona le pre-
parazioni di tassidermia. Fu, inoltre, un pioniere délia zoologia sul campo:
fondamentale nella sua attività il lavoro di ricerca e raccolta di esemplari, progettando

e costruendo di persona le trappole e gli strumenti necessari.3

L'attenzione alla ricerca nell'ambiente naturale non poteva non risentire
délia vicinanza delle Alpi, il cui attraversamento nei viaggi per e da Parigi tra
il 1810 e il 1811 aveva fortemente interessato il giovane naturalista. A testimo-
nianza del ruolo fondamentale dei viaggi scientifici sui rilievi alpini, nel 1824

Bonelli raccontava in una lettera «dalli bagni di St. Didier sotto il San
Bernardo» all'amico entomologo Massimiliano Spinola (1780-1857) gioie e dolori
délia ricerca naturalistica sul campo, sottolineando la curiosità che lo zoologo
suscitava tra gli abitanti locali: «Contavo di trattenermi maggiormente in questa
Valle d'Aosta, sulle montagne che la separano dal Vallese, ma con mio grandis-
simo dispiacere trovai già tutti i prati tagliati, di modo che la caccia è limitata
quasi nei soli boschi dove, il sole non potendo molto entrarci, gli insetti e

soprattutto gli imenotteri vi si trattengono pochissimo. Non trovai finora che due

o tre speciole nuove. [...] Vado a cena con 46 persone di tutti i paesi, pensi che

confusione! Gli uni li [gli insetti raccolti] vogliono vedere, e di più... vogliono

sapere che ne faccio. Se questo poi mi serve a qualche cosa etc. Questo mi di-

verte moltissimo. Havvi fino chi mi disse se per sorte ero venuto per farli vedere

e far pagare un soldo come quelli del nuovo mondo».4

Negli anni Venti dell'Ottocento, la Reale Accademia delle Scienze non
solo assunse un ruolo di coordinamento e organizzazione dell'esplorazione ge-
ologica, botanica e zoologica delle Alpi, ma si rese protagonista délia prima
azione di tutela di una specie animale nel Regno di Sardegna, lo stambecco

alpino (Capra ibex). Non fu quindi un caso che proprio l'Accademia e Bo-
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nelli, di fronte al calo della specie e a un pericolo concreto di estinzione, nel
1821 si attivarono e sollecitarono il re Carlo Felice di Savoia a intervenire per
scongiurare la scomparsa dello stambecco sulle Alpi, di cui rimaneva un'u-
nica popolazione intorno al massiccio del Gran Paradiso.5 L'allarme sul pe-
ricoloso declino della specie lanciato da Joseph Zumstein detto De La Pierre
(1783-1861), appassionato alpinista e naturalista dilettante,6 fu infatti colto da

Bonelli, il quale, grazie alia sua autorevolezza scientifica e al peso politico-cul-
turale dell'Accademia torinese, si fece carico dell'iniziativa di convincere il so-

vrano: il 21 settembre 1821 furono emanate le Regie Patenti per la protezione
dello stambecco alpino: «L'utilità della scienza de' naturali, ed in particolare
della zoologia, esige che con ogni maggior cura si conservino le specie di que-
gli animali, che trovandosi ridotte a piccol numéro d'individui, corrono rischio
d'annientarsi. Tale appunto ne' regii Stati è la specie dello stambecco detto da'
franzesi bouquetin des Alpes, e dai naturalisti Capra Ibex, e conosciuto sotto il
nome vernacolo di Bouc-castagn dagli abitanti d'Aosta. [...] Rimane fin d'ora
proibita in qualsivoglia parte de' regii dominii la caccia degli Stambecchi».7 La
tutela della specie venne rinnovata nel 1836 da Carlo Alberto, mentre nel 1856

Vittorio Emanuele II dichiarô le montagne del Gran Paradiso riserva reale di
caccia, punto di partenza per l'istituzione del primo parco nazionale italiano
nel 1922.8

Storia naturale ed educazione popolare: Giuseppe Gené (1800-1847)

Giuseppe Gené, nato a Turbigo in Lombardia, si laureô all'Università di
Pavia, dove nel 1827 divenne assistente del naturalista Giacomo Zendrini, spe-
cializzandosi in entomologia. Dopo la morte di Bonelli, nel 1831 fu chiamato a

Torino per ricoprire la cattedra di zoologia e la collegata direzione del Museo
Zoologico e divenne socio dell'Accademia delle Scienze. Nella capitale subal-

pina prosegui nel lavoro di ordinamento e ampliamento delle collezioni museo-
logiche, si impegnô nell'insegnamento universitario e nella redazione di memo-
rie, soprattutto di entomologia. Negli anni Trenta e Quaranta fece alcuni viaggi
scientifici in Sardegna e sulle Alpi piemontesi e savoiarde, durante le quali rac-
colse campioni di insetti, ai quali dedico numerosi lavori.9

Specificamente riguardo alla fauna alpina, nel 1834 Gené pubblicô sulle
Memorie della Regia Accademia delle Scienze un articolo scientifico, scritto in
francese e intitolato Observations sur quelques particularités organiques du
chamois et des moutons-, nel contributo lo zoologo esaminava nel dettaglio le diffe-
renze morfologiche tra il camoscio e il montone, occasione per riflettere e di-

scutere sulla classificazione tassonomica in generi diversi, capra e ovis.10
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Fig. 1. Maggi, Palazzo dell'Accademia delle
Scienze di Torino, 1853. Fonte: Archivio storico
dell'Accademia delle scienze di Torino.

Accanto alla produzione scientifica, Gené scrisse il libro di scienza popo-
lare Dei pregiudizi popolari intorno agli animali, pubblicato postumo nel 1853

raccogliendo articoli apparsi negli anni precedenti sul periodico Letture difami-
glia. Nel volume, elementi tradizionali di educazione popolare si fondevano con
le nuove istanze della nascente divulgazione scientifica moderna, di cui i succes-
sori di Gené, Filippo De Filippi e Michele Lessona, furono significativi prota-
gonisti. Assumendo un'impostazione paternalista e ricorrendo a un linguaggio
semplice, in Dei pregiudizi popolari intorno agli animali Gené, «se lo sminuire
nella mente del popolo le false idee di qualunque natura esse siano, è un contri-
buire alia sua educazione», intendeva «combattere quando uno, quand'un altro
di quei moltissimi pregiudizi che dal volgo, né sempre solo dal volgo, si hanno
circa le forme, le abitudini o qualsiasi altra propriété degli animali».11 Per ogni
animale venivano esplicitati uno o più pregiudizi o leggende popolari, seguiva
poi la confutazione accompagnata da una descrizione fisica e comportamentale
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delle specie in questione: la smentita del pregiudizio forniva quindi l'occasione

per una divulgazione dei saperi zoologici del tempo.
Tra la fauna alpina, erano i tre grandi carnivori a essere oggetto di partico-

lare considerazione. Innanzitutto il lupo, su cui abbondavano detti e credenze

popolari, occasione per una serie di informazioni scientifiche su uno degli ani-
mali considerati tra i più nocivi nel corso del secolo e oggetto di campagne di
abbattimento, diffuse in tutta l'arco alpino e nel resto della penisola, talvolta
sostenute dagli stessi zoologi.12 Una delle credenze affrontate era quella che fa

una distinzione tra i lupi comuni e quelli che cacciano e si nutrono di uomini, i
cosiddetti lupi cervieri. Gené, facendo riferimento anche agli esemplari esposti
nei musei di Pavia e Torino, smentiva questa diceria, collegandola al contempo
alle conseguenze dell'attività umana sul comportamento degli animali selvatici,
in questo caso la guerra, dal momento che si ritiene che il lupo inizi a nutrirsi
di carne umana proprio sui campi di battaglia: «non è dunque una natura di-

versa, ma un appetito diverso che distingue il lupo omicida dal lupo divoratore
delle pecore e della capre e la comparsa di questi animali più del solito audaci

e inferociti vuol essere [...] considerata siccome altra delle moite calamité che

accompagnano e che seguitano la guerra».13

Poi, dopo aver smentito il luogo comune che la lince sia in grado di ve-
dere attraverso corpi opachi ma difetti di memoria, lo zoologo prendeva
l'occasione per dire «qualche cosa sull'indole di questo animale, che trovasi non
infrequente nelle Alpi piemontesi, e segnatamente nelle alte foreste della valle
d'Aosta»,14 affermazione che accreditava dunque il felino nel novero della fauna

subalpina alla meta del secolo, prima della sua scomparsa. Alia descrizione fi-
sica e comportamentale dell'animale, seguiva una critica dell'uso nel linguag-
gio comune del termine «lupo cerviero» per indicare sia il lupo mangiatore di
uomini, sia la lince, creando grande confusione anche nelle leggi per l'abbatti-
mento degli animali nocivi: in base a questa confusione lessicale, le linci erano
state perseguitate e uccise, quando in realtà non rappresentavano un significa-
tivo problema né per l'uomo né per le greggi.15

Riguardo all'orso, infine, Gené procedeva a «isminuire la taccia di férocité,
della quale il popolo gratifica questo animale»,16 alludendo alla dieta più onni-
vora che Carnivora e alla facilité nell'addestramento. Trattandosi in ogni caso di
un animale selvatico, atteggiamenti pericolosi per l'uomo potevano verificarsi,
ma andavano considerati come naturali reazioni: «Io non voglio dire con tutto
ciô che l'orso non sia un vicino pericoloso e da perseguitarsi: le occasioni che

possono renderlo famelico e quindi carnivoro si ripetono ogni anno nelle Alpi
coll'arrivare del freddo e della neve; l'orsa poi, quando ha seco i novelli, è gran-
demente sospettosa e pronta, come alle difese, cost anche alle offese: soltanto
è mio intendimento scusarlo col far riflettere che nel primo caso l'animale è da

HISTOIRE DES ALPES - STORIA DELLE ALPI - GESCHICHTE DER ALPEN 2021/26



un bisogno prepotente, per cosi dire, tratto fuori dalla propria natura, e nel se-
condo obbedisce a un sentimento fortissimo che Iddio pose nel cuore di tutte
le sue creature, dall'uomo fino all'insetto».17

Un evoluzionista in quota: Filippo De Filippi (1814-1867)

Filippo De Filippi, nato a Milano, dopo la laurea a Pavia, centro scientifico
di primo piano nell'Italia di metà Ottocento, divenne assistente del direttore
del Museo di Storia naturale di Milano, Giorgio Jan (1791-1866). Chiamato nel
1847 a Torino per ricoprire l'appena istituita cattedra di anatomia comparata
per volere di Giuseppe Gené, alla morte di quest'ultimo, avvenuta nello stesso

anno, divenne anche professore di zoologia e direttore del museo. Gli interessi
scientifici di De Filippi furono ampi, dallembriologia all'anatomia comparata,
dalla geologia fino all'itticoltura, oltre ovviamente alla zoologia nelle sue
diverse declinazioni. Sotto la direzione di De Filippi, il Museo Zoologico, arric-
chito da una sezione di anatomia comparata, raggiunse una rilevanza scientifica
internazionale. Pioniere délia divulgazione scientifica, introdusse per primo,
pubblicamente, il darwinismo in Italia nel corso di una conferenza pubblica
dal titolo Euomo e le scimie (1864).18 Dopo aver guidato una missione naturali-
stica in Persia (1862), riconosciuto tra i più autorevoli zoologi italiani alla metà
del secolo, nel 1865 fu nominato capo scientifico nella spedizione délia pirocor-
vetta «Magenta» in un viaggio intorno al globo, durante il quale mort a Hong
Kong nel 1867.19

Fin dai suoi esordi corne studioso, convinto délia nécessita délia ricerca
sul campo e di viaggi scientifici, De Filippi non fu immune dalla passione che

stava agitando una generazione di naturalisti, già a partire dalle escursioni in
Lombardia e sull'appennino piacentino negli anni Quaranta, dove aveva di-
mostrato una grande curiosité non esclusivamente rivolta alla zoologia.20 Arri-
vato a Torino, le posizioni di professore di zoologia, direttore del museo e socio
dell'Accademia delle Scienze (dal 1840 corrispondente, dal 1853 residente) gli
diedero l'occasione e le coperture anche economiche per frequenti escursioni
scientifiche, utili per implementare le collezioni museali e condurre osserva-
zioni naturalistiche. Per esempio, nel 1853 lo zoologo lombardo, approfittando
dell'assenza di lezioni durante l'estate, organizzô un viaggio di studio tra Fran-
cia, Svizzera e Lombardo-Veneto.21 Nel 1857, De Filippi chiedeva al rettore
dell'Université di Torino il permesso di «assentarmi da Torino dal giorno di
Domenica a tutto Mercoledi prossimo e di farmi rappresentare dal Gastaldi
negli esami che potrebbero aver luogo in quel lasso di tempo. Questa mia as-

senza è motivata da alcune osservazioni zoologiche che sarebbe mia intenzione
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Fig. 2. Ritratto fotografico di Filippo De Filippi,
Archivio storico dell'Accademia delle Scienze.

intraprendere in alcune località delle vicinanze di Torino»,22 probabilmente in
alcune delle valli alpine poco distanti dalla città. Ancora alla fine dell'anno, egli
ottenne l'autorizzazione per «fare un'escursione scientifica in Savoja trattandosi
di uno scopo lodevole [...] e che ha per oggetto il vantaggio e l'incremento del

ramo di scienza da lui [De Filippi] professato».23 Non sempre, perô, le richieste
di De Filippi venivano esaudite, nonostante lo «scopo lodevole» del «vantaggio
e l'incremento» della zoologia: nel 1854, ad esempio, il segretario generale della
Pubblica Istruzione Ignazio Pollone, gli comunicô il rifiuto di un permesso di
caccia fuori stagione, necessario per un'escursione sul campo nell'arco alpino,
nonostante la riconosciuta importanza scientifica della missione.24

Frutto delle osservazioni condotte durante queste missioni scientifiche
sulle montagne piemontesi e savoiarde, furono numerosi campioni di flora e

fauna, descritti e catalogati per il museo, articoli e comunicazioni, non solo di
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zoologia, pubblicati sull'organo ufficiale dell'Accademia delle Scienze e su altri
periodici specialistici: si tratta di contributi dedicati alia composizione geolo-
gica del terreno di alcune montagne dell'Italia settentrionale,25 importanti ri-
cerche relative al tritone alpino, da lui studiato in uno stagno in Val Formazza,
nell'estremo nord del Piemonte,26 a pesci d'acqua dolce, tra cui specie alpine
(come Salvelinus fontanilis)27 e, ancora, una relazione sull'impianto della pisci-
coltura nelle valli e nei laghi piemontesi e valdostani, nell'idea della zoologia al

servizio dello sviluppo economico dei territori montani e pedemontani.28

Scienza e divulgazione: Michele Lessona (1823-1894)

Alia partenza di De Filippi per la spedizione intorno al globo a bordo della

«Magenta» nel 1865, la scelta del sostituto temporaneo alia cattedra di zoologia
dell'Università di Torino ricadde su Michele Lessona, già docente della stessa

disciplina a Genova e poi a Bologna, che, dopo la morte dello zoologo lom-
bardo, ne divenne il definitivo detentore, unitamente alia direzione del museo.
Influente naturalista e tenace sostenitore dell'evoluzionismo, accademico delle
scienze dal 1867 e senatore dal 1892, Lessona svolse un ruolo di primo piano
non solo nelle scienze naturali, ma anche nella cultura, nell'istruzione e nella
divulgazione nell'Italia liberale. Tra la metà dell'Ottocento e i primi decenni
del Novecento, Lessona e, successivamente, Lorenzo Camerano, portarono il
Museo Zoologico di Torino a essere uno dei primi in Europa, come centro di ri-
cerca e per la qualité e quantité delle collezioni che continuavano ad arricchire
l'istituzione, provenienti da spedizioni e donazioni.29

Come zoologo, Lessona pubblicô oltre 40 tra articoli, memorie e comuni-
cazioni, specialmente sulla fauna piemontese, tra cui due importanti studi
dedicati alle vipere (1877)30 e ai chirotteri (1878)31 del territorio subalpino, descri-
vendo anche specie diffuse sulle montagne e nelle valli alpine, frutto di osser-
vazioni dirette e di studi compiuti da altri naturalisti.

Oltre alle ricerche naturalistiche, Lessona si impegno in modo costante e

significativo nella divulgazione scientifica e nella traduzione di lavori scientifici
(tra gli autori tradotti, si possono menzionare Charles Darwin, Alfred Brehm,
Félix Archimède Pouchet, John Lubbock, Michael A. Foster). In questa attività
di mediatore culturale sia in senso orizzontale (con le traduzioni per la comu-
nità scientifica), sia in senso verticale (con i lavori della cosiddetta «scienza per
tutti»), lo zoologo coinvolse la famiglia, a partire dalla moglie Adele Masi e dal
figlio Mario Lessona. Questi, zoologo e malacologo, fu autore della traduzione
di uno studio sullo stambecco di Georg Albert Girtanner, apparso nel 1872 sul
Bollettino del Club Alpino Italiano?2
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Tra i numerosi lavori divulgativi, Michele Lessona dedicö, ad esempio,
nel 1872 un articolo alio stambecco sulle pagine de liemporio pittoresco, un
settimanale illustrât» di Milano: l'ungulato alpino, che grazie alia protezione
promossa da Bonelli e dalla legislazione sabauda si era salvato dall'estinzione,
divenne un iconico simbolo della natura alpina, oggetto tanto di studi scien-

tifici quanto di libri divulgativi e popolari. La maggior parte dei suoi contri-
buti di «scienza per tutti» fu raccolta in quattro volumi, intitolati Conversazioni

scientifiche e pubblicati tra il 1865 e il 1874.33 In queste conversazioni, con
linguaggio semplice e talvolta colloquiale, perseguendo il fine di educazione
scientifica e culturale nazionale del popolo, Lessona raccontava e descriveva
fenomeni naturali, specie animali e vegetali, curiosità scientifiche: ad esempio,
facendo riferimento ai capitoli attinenti alla montagna e alle Alpi, tratto della
resistenza al freddo di alcune specie di lumache alpine e dei ghiacciai piemon-
tesi;34 confutô alcune credenze tradizionali sulle montagne e i suoi abitanti
(come, ad esempio, la leggenda degli uomini selvatici),35 ammodernando il
discorso già iniziato da Gené qualche decennio prima; illustro comportamenti
del lupo e della lince, presenti sull'arco alpino, criticando i provvedimenti di
abbattimento, frutto di pregiudizi già denunciati anni prima da Gené, e le loro

conseguenze sulla distribuzione delle specie: «le leggi piemontesi sulla caccia

e la distruzione degli animali nocivi commisero un singolare errore dando

un premio più grosso a chi uccidesse una lince, che non a chi uccidesse un
lupo, e considerando quindi a torto la prima siccome assai più dannosa del se-

condo».36

Inoltre, Lessona fu un appassionato alpinista e complété la prima ascesa
alla cima della Torre d'Ovarda, nelle valli di Lanzo, poco distante da Torino.
La spedizione si configurava come una vera e propria missione scientifica: l'or-
ganizzatore era il conte Paolo Ballada di Saint Robert (1815-1888), militare, en-
tomologo corrispondente dell'Accademia delle Scienze e fondatore, con Quin-
tino Sella, del Club Alpino Italiano (CAI); oltre alio zoologo Lessona, parteci-
parono altri due noti scienziati, il botanico Augusto Gras (1819-1874) e il mine-
ralogista Giovanni Struver (1842-1915). L'avventura venne narrata in dettaglio
in un libro popolare nel 1873, Una salita alla Torre d'Ovarda, scritto a più mani
dai partecipanti.37 Il volume contiene, infatti, non solo la descrizione della sca-

lata, ma anche il resoconto delle osservazioni naturalistiche. Nella «Nota geo-
logica» Struver battezza «ovardite» la singolare costituzione mineralogica della
roccia caratteristica del rilievo, mentre la «Nota botanica» di Gras riporta le

sue osservazioni sulla flora identificata durante l'ascensione. A Lessona si de-

vono, infine, gli «Appunti zoologici», in cui traccia un quadro completo della
fauna locale, comprendente un lungo elenco di invertebrati catturati durante
la salita.38
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Fig. 3. Ritratto fotografico di Michele Lessona,
Archivio storico dell'Accademia delle Scienze.

Dalla sua fondazione nel 1863 a Torino ad opera di Quintino Sella, Saint
Robert e altri scienziati e appassionati di montagna, il CAI divenne uno dei pro-
tagonisti principali della riscoperta, anche scientifica, delle Alpi. Basato sugli
obiettivi di unione di scienza e patria, funzione educativa nel fisico e nella
morale, tutela del paesaggio e dell'ambiente, il CAI riconosceva nella montagna il
luogo ideale in cui coniugare elementi diversi, che proprio durante l'Ottocento
erano nati o si erano sviluppati e diffusi: «l'esperienze scientifica, la pratica
dell'ascensione, una ideologia di tipo nazionale, un progetto pedagogico rivolto
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alla gioventù».39 Tutti questi elementi si trovano, ad esempio, nei tanti racconti
popolari di ascensioni e spedizioni pubblicati tra Ottocento e Novecento, come
il sopra citato resoconto délia salita alla Torre d'Ovarda.

Uno zoologo alpinista: Lorenzo Camerano (1856-1917)

La carriera scientifica e accademica di Lorenzo Camerano seguï un per-
corso inedito e in parte diverso rispetto ai suoi predecessori. Infatti, Camerano,
nato a Biella, aveva iniziato come pittore, collaborando in qualità di illustratore
naturalistico con il Museo Zoologico di Torino, diretto da Michèle Lessona.
Affascinato dalla storia naturale e dal carisma di Lessona, fu esortato dallo
zoologo a intraprendere gli studi in zoologia all'Università di Torino, laureandosi
nel 1878 e specializzandosi in entomologia ed embriologia. Dopo aver ricoperto
diverse posizioni di assistente, nel 1880 divenne professore di zoologia all'Università

di Cagliari, per poi ottenere a Torino la cattedra di anatomia comparata,
che detenne fino al 1915. Socio dell'Accademia delle Scienze dal 1889 e rettore
dell'Università di Torino dal 1907 al 1910, fu anche nominato senatore (1909).

L'ampia produzione zoologica di Camerano spaziava in ambiti diversi,
dall'entomologia all'erpetologia, fino ai mammiferi, con studi dedicati in particolare
agli ungulati. Fondô il Bollettino dei Musei di Zoologia ed Anatomia comparata
délia Regia Università di Torino (attivo dal 1896 al 1982) e contribui all'istitu-
zione di un istituto privato di biologia marina a Rapallo.40

Inoltre, mosso tanto dagli interessi scientifici quanto dalla passione personale,

fu présidente del Club Alpino Italiano, dal 1910 al 1916. Grazie anche al

contributo di Camerano all'interno del CAI, l'unione tra scienza, alpinismo,
natura alpina e sua conservazione si intensified con forza.

Camerano, attivo nei primi pionieristici passi del movimento italiano per la

conservazione délia natura,41 pubblicô diversi studi sulla natura delle Alpi: os-
servazioni sugli animali diffusi attorno a Torino sul giornale dell'Accademia di
Agricoltura (1884);42 studi sugli anfibi alpini (1885 e 1887)*43 e, in generale, sulla

biologia alpina (1893);44 numerosi articoli, apparsi su diversi periodici scientifici,
dedicati al camoscio e alio stambecco, tra il 1913 e il 1917;45 infine, un catalogo
faunistico, La fauna delle nostre Alpi, pubblicato nel 1909 in seguito alla prolu-
sione fatta al convegno nazionale dell'Unione zoologica italiana l'anno prece-
dente.46 Camerano, in collaborazione con Mario Lessona, pubblicô inoltre nel
1885 il Compendio délia fauna italiana, una panoramica illustrata degli animali
che popolavano la penisola tra la fine dell'Ottocento e il primo Novecento.
In questo significativo catalogo, uno spazio rilevante era coperto dall'ambiente

montano, sia alpino che appenninico, e dalla sua fauna endemica. Nell'introdu-
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Fig. 4. Ritratto fotografico di Lorenzo Camerano,
Archivio storico dellAccademia delle Scienze.

zione al compendio, Camerano e Lessona, riconoscevano esplicitamente il
principale carattere naturalistico e ambientale délia regione alpina e il suo essere un
laboratorio di storia naturale: «Le vette nevose delle Alpi si trovano in quelle
Stesse condizioni di clima nelle quali si trovano le contrade del nord dell'Eu-

ropa, e la vegetazione e la vita animale presentano qui una affinità singolare con
la vegetazione e la vita animale di quelle contrade. Qua e colà sulle Alpi si in-

contrano, ora alle falde, ora a una certa altezza, dei tratti di una vita vegetale e

animale différente da quella che sta d'intorno, perché un concorso favorevole
di circostanze locali, una esposizione più diretta all'azione del sole e un riparo
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dai venti del nord, mettono quei tratti in condizioni speciali. Sono come isolette
di una vita più méridionale in mezzo al severo aspetto del settentrione. [...] La
catena dell'Appennino [...] pure è abbastanza alta per far si che nella medesima
località l'uomo, salendo, possa in poche ore mutar di clima e accorgersi del mu-
tamento anche per la natura dei viventi».47

Conclusioni

Nonostante la differenza di approcci individuali e di quantité e intensité di
viaggi scientifici (differenze che risentirono inevitabilmente il procedere degli
anni e i processi disciplinari, culturali e sociali ad essi sottesi), questi zoologi
contribuirono a riscoprire le Alpi come luogo di scienze naturali, come un ideale

laboratorio naturalistico: essi riconobbero nella montagna un campo di ri-
cerca stimolante e ricco di possibilité, al fine di studiare l'ambiente alpino, de-

scrivere specie zoologiche e botaniche, raccogliere campioni ed esemplari per il
Museo Zoologico torinese, riflettere sulla conservazione della fauna alpina e la

gestione delle risorse faunistiche e naturali del territorio. I monti e le valli alpine
rappresentavano per questi naturalisti un laboratorio privilegiato di scienze
naturali.48 I risultati di queste ricerche, pubblicati in libri e articoli, raccontati al

grande pubblico in conferenze pubbliche e volumi divulgativi, diedero un
contribute non irrilevante sia alla costruzione e definizione di un'immagine delle

Alpi, declinata sotto vari aspetti, sia alle scienze naturali e alia loro popolariz-
zazione.

Se la ricerca naturalistica portata avanti da Bonelli, per quanto aggiornata
grazie al soggiorno di studio parigino, e da Gené risentiva dei tempi ed era an-
cora per certi aspetti amatoriale e pionieristica, dalla meté dell'Ottocento in
avanti l'approccio naturalistico alle Alpi si evolse, in parallelo ai processi di
istituzionalizzazione della zoologia e di professionalizzazione della figura dello
scienziato. Infatti, con De Filippi e, più ancora, con Lessona e Camerano, la
ricerca scientifica divenne più organizzata e strutturata. De Filippi contribui
in modo significativo allammodernamento della zoologia a Torino e in Italia,

dando impulso alla disciplina e rendendo sempre più centrale il ruolo del
Museo Zoologico, come recettore degli esemplari catturati e preparati. Non
solo: De Filippi, in una visione della scienza corne volano della modernizza-
zione, individuô nell'ittiocoltura una possibilité di sviluppo economico e sote-
nibile di valli e bacini alpini e prealpini. Con Lessona e Camerano l'organiz-
zazione di spedizioni e campagne di ricerca in montagna divenne ancora più
strutturata e moderna, all'interno dei confini di una disciplina sempre più de-
finitiva e specializzata, in parallelo l'ingresso, tra i protagonisti della ricerca
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naturalistica in quota, a fianco dell'università e del museo, del CAI, al tempo
stesso, promotore e divulgatore. Seppur declinate in modi molteplici, le Alpi
vennero quindi considerate unanimemente come un spazio da scoprire e stu-
diare, un luogo irrinunciabile per la ricerca scientifica e zoologica: dalla mon-

tagna come luogo di caccia e raccolta di esemplari e campioni naturalistici,
alle tradizionali credenze su animali, quali il lupo e la lince, dalle costanti e

frequenti campagne di studio alla riflessione sulla gestione faunistica e sullo
sfruttamento turistico, fino a specialistiche ricerche su specie o generi (ungu-
lati, insetti, anfibi o pesci che fossero) e alia coniugazione di alpinismo, scienze

naturali e educazione nazionale.
Diversi fattori concorsero a rendere Torino un centra di rilevanza, non

solo nazionale, per lo studio naturalistico della Alpi. Bonelli, grazie alle com-

petenze acquisite in Francia e alia sua attività pionieristica, inaugura nella
capitale piemontese un'influente tradizione zoologica, attenta all'ambiente mon-
tuoso circostante, aperta aile novità internazionali e, al contempo, capace di

promuovere ricerche significative. Alla meta dell'Ottocento, con l'arrivo di De

Filippi l'ateneo torinese si impose come un punto di riferimento della zoologia,
ulteriormente rafforzato dall'autorità di Michele Lessona e di Lorenzo Came-

rano, ispiratore di una delle due «scuole» zoologiche italiane.49 La vicinanza e

accessibilità delle Alpi occidentali permisero una sorta di specializzazione al-

pina di una parte della scienza torinese, favorita e supportata da importanti at-

tori sulla scena scientifico culturale piemontese: oltre all'Università, l'Accade-
mia della Scienze, il Museo zoologico, il Club Alpino Italiano. Una rilevante
tradizione disciplinare portata avanti da influenti zoologi, l'accessibilità della
catena alpina, un'attenzione scientifica più ampia verso l'ambiente alpino (ad

esempio, le ricerche di fisiologia sperimentale di Angelo Mosso),50 la notorietà
pubblica di alcune valli scelte come teatro delle cacce reali, i contatti con il
mondo scientifico d'Oltralpe, la presenza di istituzioni e associazioni che guar-
davano con interesse ai diversi aspetti della montagna, favorirono un consi-

stente e costante intéressé scientifico verso la montagna. Se, forse, è azzardato

parlare di un «modello torinese» nell'approccio naturalistico alle Alpi, di certo
i lavori e le ricerche degli zoologi subalpini rappresentarono un importante
riferimento per la comunità degli scienziati italiani. Con l'Unità d'Italia, hinteresse

verso le Alpi e l'unione tra scienza, alpinismo e natura alpina si espanse
maggiormente e coinvolse più massicciamente moite altre université, istituzioni
e personalità italiane,51 cost come l'opinione pubblica nazionale in generale: ad

esempio, solo per citare due casi, significative furono le attività dell'abate lom-
bardo Antonio Stoppani (1824-1891), geologo e glaciologo, autore del best seller

Il Belpaese (1876),52 e dello zoologo evoluzionista trentino Giovanni Cane-

strini (1835-1900).53

BOVOLO NATURALISTI SULLE ALPI



Al tradizionale ruolo dellAccademia delle Scienze, si affiancarono nuovi
attori protagonisti, capaci di coordinare, supportare e finanziare le ricerche e le

spedizioni: l'Università di Torino, che visse alla meta del secolo un significativo

processo di modernizzazione ponendosi all'avanguardia anche negli studi zoo-
logici; il Club Alpino Italiano, capace di unire conoscenza scientifica del terri-
torio alpino con lo sforzo di ritrarre le Alpi come elemento identitario nell'ottica
di un progetto di educazione nazionale; società scientifiche ed editori attenti al

sempre più popolare genere délia «scienza per tutti»; il Museo zoologico tori-
nese, a cui si aggiunsero, nella seconda metà dell'Ottocento, numerose altre
istituzioni museali, spesso situate in cittadini ai piedi délia Alpi, desiderose di
costruire e implementare collezioni délia fauna locale, ad uso scientifico e di-
dattico.54

Infine, un ruolo rilevante fu giocato dalla divulgazione scientifica, genere
educativo letterario che conobbe una crescente fortuna, soprattutto nella
seconda metà del secolo. Le conoscenze zoologiche e, in generale, naturalistiche,
acquisite grazie a ricerche e spedizioni in montagna, costituirono parte del ma-
teriale a cui attingere per volumi, articoli e conferenze di «scienza per tutti»,
all'interno di un programma di educazione tanto scientifica quanto nazionale:
dai pregiudizi contro i carnivori che popolavano le valli alpine di Gené, al re-
soconto dell'ascesa di una vetta di Lessona, fino alla panoramica délia fauna al-

pina e italiana di Camerano. Questi e altri interventi, indirizzati a un pubblico
borghese e di cultura media, contribuirono non solo a diffondere conoscenze
naturalistiche, ma anche a definire un'immagine, tanto scientifica quanto iden-

titaria, delle Alpi e délia natura alpina.

In apertura: G. B. Biscarra, Ritratto di Franco
Andrea Bonelli, 1830. Fonte: Archivio storico
dell'Accademia delle Scienze di Torino.
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